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I Su Raitre tutto quello che avreste voluto 
sapere su di lui: otto film da «Ossessione» a 
«Ludwig», speciali su teatro, opera, cavalli... 

Visconti 
l'incantatore 

•Per lui i tacile Incantare, sedurr», domini
ti, guidare, strcgtrt; t wnM fan alcuno alar-
io». Cosi scrivevi, di Luchino VlKontl, Marle
ne Dietrich nel tuo .4 oc del IMI (In italiano nel 
1884, Il diavolo è derni* • Visionarlo di buon» 
miniere e di catilvl pensieri). 

Come Coco Chanel, Anna Magnani, Maria 
Calla*, Marlene è una di quelle donne di forte 
personalità di cui Luchino subì a aua volta la 
suggestione, Se ne parlari nel capitolo Primi-
donni, aggregalo a uno degli otto spedii Vi
sconti che andranno In onda nelle prossime due 
leniniano IU Raitre, 

Oggi pomeriggio, Intanto, al comincia 
proiettando alle la.Be 171attooardo In una co
pia ristampata per l'occailone con I colori ori
ginali restaurali a cura di Giuseppe Rotunno 
che ne tu 11 direttore di fotografia, Lo (tesso 
accadrà alla fine del programma con Senso (di 
cui Rotunno era solo l'operatore alla macchi
na), 

L'Intero programma, intitolato semplice
mente Per Luchino Visconti, « stato curato da 
Caterina D'Amico de Carvalho, da Vieri Ralli
ni e dall'Officina Fllmclub di Roma, e vuol 
ossero un omaggio a un regista che fu egual
mente grande In tre campi (cinema, teatro, 
opera Urica), a un uomo la cui vita personale 
fece tutt'uno con la vita d'artista. 

Li riproposta del Gattopardo non e dunque 
(Ine • se stessa, ma Introduce a una rivisitalo-
ne globale di un uomo di spettacolo che non 
facevi disunitone fra I tre meni d'espressione, 
In quanto II affrontava e signoreggiava con la 
stessa passione e lo stesso rigore. Questa rico
struitone d'Insieme era gli stala tentata in mo
stre e in libri, ma per la televisione e una novi-
li . 

Oltre al film citati, ci saranno anche Osses
sione, Bellissimi (la cui proiezione servlri 
Inoltre a ricordare Blasettl, che ne fu tra 1 
prolagonlstl), t e noli! bianche' Vigne stelle 
dell 'Orsi, Morte i Venali e Ludwig (sul quale 
si vedrà uno special a parte, Intitolalo Nell'o
ceano delti noslilgli). 

Purtroppo 11 teatro è assai meno documenta
to. CI sari il Don carJo verdiano con le sceno
grafie e I costumi originali della prima londi
nese del 'DB, e con la regia di Visconti «riprodot
ta» (come le sue scene e 1 suol costumi) nella 
ripresa al Covoni Garden di due anni fa. Per 
l'ultima serata di sabato 1 mano è stato poi 
recuperato un «petso. emoiionante: un quarto 
d'ora di prove di palcoscenico della Milton Le-
acaul pucclnlana per il festival 79 di Spoleto, 
col regista che dirige immobilisuto su una se
dia, come fari per 1 suol ultimi film. 

La vera ossatura del ciclo, tuttavia, non sari 
costituita nemmeno dalle opere, bensì da quel
la serio di special che formeranno un gigante
sco corpus m documenti e tesllmonlanie coin
volgenti l'esistenza, le passioni, l'attiviti cultu
rale e I metodi di lavoro di un maestro dello 
schermo e della scena unico per l'Italia e, nella 
triplico esperlensa condotta per trent'annl sen
ta respiro, forse sema eguali neppure fuori (si 
pud lare un'eccezione per Bergman?). Inter
verranno In gran numero attori, collaboratori 
tecnici e artistici, produttori, testimoni e criti
ci. Ma tutte queste puntate andranno in onda a 
tardissima ora. 

Purosangue (martedì 84, ore SS.30). Il titolo 
allude al cavalli da corsa, che per cinque anni il 
futuro regista allevò con una perizia lodata 
Berlino da Federico Teaio. Dopo II periodo Ippi
co, venne ia formazione culturale e politica in 
Francia e in Italia, fino al progetto collettivo di 
Ossessione e al suo significato di rottura netta 
col fascismo. Testimonleranno tra gli altri Pie
tro Inumo e Giuseppe De Santls che fiancheg
giarono Luchino nell'impresa, Aldo Tonti che 
loiotralò il film, Clara Calamai che lo inter
preto. 

Palcoscenico (mercoledì 85, ore 10). Il lavo
ro teatrale o li segno innovatore e realistico 

ch'esso assunse sin dall'Inizio, quando la prima 
romana del Parenti terribili di Cocteau all'Eli
seo, io gennaio '45, rivelò un nuovo modo di 
fare il teatro di prosa, Influenzato anche dal 
cinema. Per 11 teatro Urico sari lo stesso: quan
do avri la Callas dieci anni dopo, per Li Tri-
villa alla Scala, Visconti fari recitare anche 
lei sconvolgendo le abitudini del palcoscenici 
d'opera. 

Ad ogni costo (giovedì 26, ore 25.45). Cloe II 
costo del danaro: la sua fama di regista dispen
dioso, ma anche 1 rischi finanziari assunti in 
prima persona, per sé e per altri. I conflitti col 
produttori da parte di un «principe, che ai soldi 
non badava mal, I mutamenti dell'industria ci
nematografica intervenuti nell'arco dell'attivi
t i di Visconti, tra l'Impresa quasi artigianale 
di Ossessione e I superspettacoll internazionali 
della «trilogia tedesca-, 

Attori (venerdì 27, ore 23.20). Si sa quanto 
(osse esigente nel dirigerli, imperioso e tenero 
nello stesso tempo, proprio come faceva col 
purosangue. Dal suoi interpreti voleva e otte
neva il massimo, senza distinzione, ancora una 
volta, tra professionisti e non professionisti. 

All'operi (martedì 3 marzo, ore 23.20). Inte
ramente dedicato alle innovazioni negli allesti
menti lirici, con una particolare Insistenza sul
la storica Traviala nel ricordo di alcuni suol 
protagonisti come Glutini e Di Stefano. 

Conte rosso (mercoledì 4 ore 23.35). Nel cuo
re della contraddizione, la feconda complessiti 
del rapporto tra 11 privato e 11 pubblico, tra 
privilegi delta sua ascendenza nobiliare e la 
sua militanza antifascista e comunista, tra la 
sua omosessualiti e gli «scandali* della sua 
produzione artistica. A dispetto dell'orarlo, si 
raccomandano le potenti sequenze documenta
rie girate da Visconti nel'4 5 sul processo Caru
so e sul linciaggio dell'ex direttore di Regina 
Coeli Carretta, poi Inserite nell'antologia Gior
ni di glorii sulla Resistenza {-il periodo più 
Importante della mia vita-). 

Il grande serraglio (giovedì 5, ore 23.20). Ti
tolo Ironico che riguarda ('«operazione Gatto
pardo», l'Impegno produttivo profuso (Goffre
do Lombardo e tra gli Intevistaii), il contesto 
culturale ma anche mondano che caratterizzò 
l'impresa. Attraverso materiati dì repertorio e 
la presenza di un telecronista come Lelio Ber-
sani, si ricostruisce pure un certo clima d'epo
ca. 

L'ultima scommessa (sabato 7, ore 23.30 cir
ca). Sari il capitolo di congedo: il lavoro che 
firosegue nonostante la malattia, sia per il tea-
ro (Manon Lescaut tu l'estremo trionfo) sia 

per 11 cinema (da Ludwig a L'innocente film 
postumo presentato a Cannes nel '70, le mani 
del regista sul libro di D'Annunzio nella se
quenza iniziale). E ci sarà anche un'inchiesta 
sulla presenza nazionale e internazionale di Vi
sconti oggi. Risponderanno giovani e anziani, 
operatori culturali e (ilmmaKers, oltre a Insi
gni uomini di spettacolo Italiani e stranieri. 
Tra questi ultimi il portoghese Manoel de Oli-
velra, Il greco Angelopulos, l'inglese Peter 
Ustlnov, Il sovietico Imita Michalkov. Ma il 
ventaglio, come sappiamo, potrebbe essere 
enormemente più largo, e dagli Stati Uniti al 
Giappone, dall'America latina all'India, ab
bracciare il mondo intero. 

Soltanto che alla fine, continuando a vivere 
nella provinciale Italia che 11 grande Visconti 
tentò con tutte le sue forze di sprovincializzare, 
e trovandoci davanti a una televisione che of
fre programmi di punta nella Terza rete che è 
la piò dignitosa ma la piò povera e la meno 
seguita, ci si domanderà anche se sarebbe val
sa la pena di interrogare il mondo, per poi 
ascoltare lo risposte round midnight, a mezza
notte circa e snesso anche oltre, secondo il tito
lo di un bel film recente, che a Luchino non 
sarebbe dispiaciuto. 

Ugo Casiraghi 

no. Presenti Fautore egli In
terpreti del rum, Martin 
Scorsesi appunto, Paul Ne-
wman e Tom Crulse, la ker
messe internazionale più 
Importante dell'Inverno ha 
preso II via talli grande, at
tirando come di consueto 
una folla di cinemi, spettato
ri, critici e giornalisti d'ogni 
parte. E In effetti gli organls-
attori-animatori abituali 
delta cosiddetta .Berlinale», 
Monta De Hadeln per la ras
segna competitiva ufficiale e 
Ulrich Oregor per quella ri
servata al Forum del cinema 
giovane, si meritano ampia
mente tale e tanto successo. 
Particolarmente quest'anno, 
dal momento che Berlino OT 
mette In campo un palinse
sto di tutto riguardo, oltre a 
reclutare una giuria cosmo
polita d'Indubbio prestigio. 
Tra 1 primi e più laureati 
membri della stessa figura, 
Infatti, quale presidente, 
Klaus Maria Brandauer, 
fa ttore austriaco che coi me
morabile Mephisto di Istvan 
Ssabo ha conquistato le pla
tee del mondo intero, oltre, 
s'Intende, t cineasti Jullette 
Berto, Reinhard Hauti, Dan 
Pila, lo sceneggiatore-regi
sta Paul Schrader, eccetera 
eccetera. 

Del reato, anche fi primo 
approccio con le cose del 3T 
festival berlinese ha dimo
strato subito che li manife
stazione è partito col piede 
gfusto. CI riferiamo proprio 
al Colore del ioidi, opera per 
Unti veni allettante per gli 
Interessi e f motivi più diver
si. A partire, ad esemplo, dal 
culto un po' smodato di cui 
ceni estimatori fanno effet
to Martin Scorsese e I suol 
film per finire alle legioni di 

Il festival J «Il colore dei soldi» di Scorsese con la coppia 
Newman-Cruise ha aperto alla grande la 37' Berlinale. Tra 

gli altri film attesi «Platoon» di Stone e un Klimov «scongelato» 

«Stecca» amara 
persone, giovani e meno gio
vani, uomini, donne e bam
bini, che vanno In sollucche
ro al solo vedere l'Immagine 
dell'occhiceruleo Paul Ne-
wman o dell'astro nascente 
Tom Crulse (Top Gun|. Ep
pure Il colore del soldi ha ba
stanti menu per sé solo da 
essere considerato, oltreché 
un gradevole, Intelligente 
spettacolo, una sofisticata 
•prova d'autore». 

È gli stato detto, scritto, 
ripetuto. Il colore del soldi 
costituisce una sorta di Idea
le sef ul to del lon tano film di 
Robert Rossen Lo spaccone 
(1961), ove un ancora acerbo 
Paul Newman si misurava 
splendidamente con un per
sonaggio grintoso e Infido. 
Qui, Ih particolare, al rac
conta del gli mitico e ora un 
po' Imbolsito Eddle Felson 
'lo svelto*, ex fuoriclasse del 
biliardo riciclatosi In com
merciante di whisky, e del 
presuntuoso, impudente e 
Imprudente giovanotto Vin
cent Laurla, fornello natura

le con la stecca In mano e 
tendenzialmente balordo, 
assolutamente vanesio nel 
rapporto col prossimo, fosse 
pure la sua scafata ragazza 
Carmen o tutte le cattive 
congreghe Incrociate di vol
ta In volta nelle sale da bi
liardo. Va a finire, Insomma, 
che questo eterogeneo ter
zetto di spostati si mette In 
società, a dispetto anche del 
caratteri, delle attitudini 
pslcologlco-comportamen-
tall di ognuno di loro. Inten
to comune risulta, Infatti, 
quello di Imbastire, nel corso 
al un simbolico 'Viaggio» 
verso Atlantic City (Verso e 
oltre ia vita, ia ricchezza, la 
feliciti?) una rischiosa, Inin
terrotta panila truffaldina 
per spillare a gonzi occasio
nali o a piccoli avventurieri 
pari loro soldi e stizza, 

Nell'altalenante, spesso 
desolan te procedere delle co
se capila, perà, che nelle pur 
coriacee coscienze del vec
chio Eddle e del giovani Vin
cent e Carmen s'insinui im

percettibilmente, progressi
vamente Il tarlo di esisten
ziali rovelli. Fino al punto 
che II navigato marpione In
dulga In abbandoni e tene
rezze quasi paterni col poco 
ortodosso. Indocile discepolo 
e, per giunta, arrivi persino a 
confrontarsi e scontrarsi con 
lo stesso Vincent dentro e 
fuori le sale da biliardo, pure 
per tanto tempo disertate. 
Salta fuori, dunque, una fa
vola metaforica sulla lotta 
per la vita e, Insieme, una ri
visitazione ulteriore dell'ar
caico dramma tra giovani e 
vecchie generazioni o, In de
finitiva, tra padri e agli. E 
tutto si svolge appunto come 
una sfida senza esclusione di 
colpi, In mezzo a trappole e 
Insidie Infinite, botte e rispo
ste Impietose. Una partita al
la morte ove perdere e anche 
perdersi, mentre vincere si
gnifica un colpo di fortuna 
che bisogna Inventarsi ogni 
giorno, ogni minuto. 

Il colore del soldi è uno del 
film forse meno caratteristi

ci, meno riconoscibili dì 
Martin Scorsese. E diciamo 
subito perché. Dopo il fortu-
natoFuori orarlo (1985), 11 ci
neasta Italo-americano sem
bra aver Imboccato ormai un 
solco ove la feliciti narrativa 
e, di riflesso, espressiva mo
dula con maggiore disinvol
tura o probabilmente mino
re tetraggine certi scorci del 
vissuto, delta quotidianità. 

Giusto In questo film II co
lore del soldi traspare, affio
ra per Insistenti dettagli 
un'America Intravista, sof
ferta attraverso t luoghi, le 
situazioni più degradanti, 
marginali. Strade e quartieri 
squallidi, motel e locali abi
tati da fonte allo sbando: 
questa la «realtà a parto In
dagata, perlustrata a fondo 
dallo sguardo freddo, pene
trante della cinepresa di Mi
chael Ballhaus e, ancor più, 
da quello •complice» dello 
stesso Scorsese. Ciò che ne 
esce à una sorta di denuncia-
compianto per un'umanità 
•minore., un popolo di vinti, 
di sconfitti che per qualche 

dollaro In più, Inseguendo 
sogni e voglie matte, si per
dono, si dannano per l'eter
nità. 

Forse, all'Inizio del rac
conto, il film di Scorsese può 
trarre In Inganno anche lo 
spettatore più attento per 
quel suo Indugiare prolun
gato In verbose, corrusche 
atmosfere. Poi, però, di 11 a 
poco un crescendo appassio
nante, sapientemente cali
brato dirotta la complessa, 
stratificata vicenda verso 
approdi di piena, convincen
te intensità drammatica. Fi
no a toccare l'esito più graf
fante, Incisivo tra quelli 
dell'ultimo Scorsese, grazie 
soprattutto alla superlativa 
prova di Newman, qui Indot
to all'Impervio, problemati
co cimento di confrontarsi, 
ormai sessantenne, col volto 
nobilmente segnato. 1 capelli 
Incanutiti, con l'arrembante 
•se stesso-di venticinque an
ni fa, nello Spaccone, ma 
grazie anche al buon affiata
mento generale dell'Insieme, 
da Tom Crulse alla volitiva 
Mary Elizabeth Mostrante-
nlo, a tutti gli sperimentati 
caratteristi. 

Quanto alle restanti cose 
di Berlino '87, il panorama 
globale offre certo motivi e 
spunti d'estremo Interesse, 
Folta e prestigiosa risulta, 
ad esemplo, la rappresenta
tiva americana, In campo al
la Berlinale, fuori e In com
petizione, anche con Figli di 
un dio minore di Randa Hai-
nes, Buonanotte, mamma di 
Tom Moore (con Anne San-
croft e Slssy Spacek) e, so-

{ irattutto. Vanesissimo Pia-
oon di Oliver Stone, .canzo-

ne di gesta» tutta antistori
ca sulla .sporca guerra» del 
Vietnam. Anche l'Urs.% d'al
tronde, ha mandato qui per 
l'occasione scavalli di razza* 
quali Elem Klimov, neose-
gretarlo dell'Unione del ci
neasti e autore del nuovo 
Addio a Martlora, e Oleb 
Panfllov che, a distanza di 
sette anni, può finalmente 
far vedere II suo tribolato, 
gli celebre film Tema. Som-
pre dall'Est, di notevole Inte
resse anche le rispettive no
vità del polacco wajda (Cro
naca d'un incidente 
amoroso), della cecoslovacca 
Clij'lilova (La tona del lupo* 
l'ungherese Marta Massaro* 

Siano per I miei cari;. L'Ita-
;, Infine, figurerà, In con

corso, col Caso Moro di Giu
seppe Ferrara e, ai Forum 
del cinema giovane, col film 
di A tulio Comari 46» paralle
lo, già comparso a Venezia 
'B6.E tutto? Non ancora. Per 
cinemi esosi e studiosi parti
colarmente attrezzili c'i 
quale adeguato suggello una 
doviziosa «personale, dedi
cata ad uno degli ultimi pa
triarchi della grande Holly
wood: Rouben Mamoultam. 
E, allora, auguri! Fino al pri
mi di marzo e 'è di che vedere 
e parlare. 

Sauro Sortili 

IL MATTINO DOPO - Re
gia: Sidney Lumai. Seeneg-
glatura: Jamei Hlckt, Inter
preti: Jane Fonda, Jelf Bri
dge», Raul Julia, Diane Salin
ger, Geolfrey Scott. Fotogra
fia: Andrtel Bartkowlak. Sce
nografo: Albert Brenner. Usa. 
1987. Al cinema Arliton 2, llo-
liday e Paris di Roma. 

•Sono andata a letto con 
un cadavere., telefona terro
rizzata l'attricetta In disgra
zia Alai Sternbergen al auo 
ex marito. Sembra una bat
tuta (le capita spesso di ritro
varsi sotto le coperte con uno 
che non ce la fa), ma stavolta 
i diverso: lo sconosciuto II 
accanto ha un coltello pian
tato nel cuore, e lei non ri
corda nemmeno di averlo ri
morchiato. I) .mattino do
po., per Alex, è l'inizio di un 
Incubo aenza fine. 

Bella premessa, ehe resta 
promessa, per un thriller psi
cologico In salsa hltchco-
cklana che probabilmente 
regaleri una terza statuetta 
(zio Oscar ama molto gli «a 
solo, d'attrice) a Jane Fonda, 
qui Impegnata allo spasimo 
nel ruolo di una scorticata 
viva gonfia di alcool e di ran
core. Eppure non si direbbe 
che, nel canonico ruolo di 
Alex, l'attrice offra II meglio 
di si: Il sospetto di un manie
rismo sguaiato, nevrotico, 
tutto esteriore, prende 11 so
pravvento sull'Intima soffe
renza del personaggio. E 
chiaro che la Fonda, copro-
ducendo ti mattino dopo e 
Ingaggiando un regista di 
classe come Sidney Lumet, 
voleva affrancarsi da un cli
ché soffocante (quello della 
donna di successo arcigna e 
rompiscatole), ma l'ansia di 

| Esce «Il mattino dopo» 
con la coppia Fonda-Bridges 

Sbronza 
da incubo 
per Jane 

stupire ha finito con lo squi
librare 11 film, facendone un 
curioso esemplo di come non 
al fa un giallo. 

Abbandonata da tutti e 
presto ricercata dalla polizia 
(anni prima aveva accoltel
lato davvero 11 marito), la po
vera attricetta andrebbe di
ritta In manicomio se non 
Incontrasse all'aeroporto un 
ex poliziotto tumefatto al 
par suo (Jeff Brldges) dispo
sto a darle una mano. Alco
lizzato rinsavito (dopo «9 mi
lioni di modi per morire gli 
fanno fare sempre la stessa 
parte), l'uomo ricostruisce 
lentamente e faticosamente 
la dignità di Alex, non man
cano le crisi d'astinenza, con 
le bottiglie di vodka svuotate 
nel lavandino o fracassate 
sul muro, ma la love-story 
va avanti lo stesso. Fuori, In 
una Los Angeles solare e me
tafisica che sembra rubata al 

quadri di Mapritte (alla foto
grafia c'è il virtuoso AndrzeJ 
Bartkowlak), la polizia non 
sa che pesci pigliare, e Insie
me ad essa Io spettatore: 
Alex mente, è davvero colpe
vole, o è vittima di un diabo
lico complotto ordito da 
qualcuno che vuole rove
sciarle addosso una brutta 
storia di sesso? 

La soluzione del giallo, In
tuibile e veloce, non è la 
preoccupazione principale di 
Lumet, perché 11 film vorreb
be vivere altrove, nelle con
traddittorie spinte emotive e 
nella solidarietà umana che 
si stabilisce tra questi due 
sbandati sperduti nella 
grande città dagli angeli. 

Ma Jane Fonda avrebbe 
dovuto sapere che 11 newyor
kese Lumet non è regista a 
cui affidare un semplice 
compito di Impaginazione e 
di abbellimento, le sue in- Jeff Bridgei • Jane Fonda in «Il mattino dopo» di Lumet 

cursioni migliori nel genere 
thriller (Rapina record a 
New York, Riflessi In uno 
specchio scuro, entrambi 
con Sean Connery) sono 
sempre state all'Insegna di 
un cinema d'autore solida
mente ancorato al gusto del
lo sberleffo amaro o della 
metafora cupa. SI vedo, In
somma, che Lumet, reduce 
da una lunga serie di tonfi 
commerciali (Trappola mor
ta/e. Dante;, Garbo Talks, 
Power), usa lì mattino dopo 
come un veicolo efficace per 
rientrare nel giro che conta, 
a costo magari di mettersi al 
servizio di una star In vena 
di exploit Ne consegue che U 
film, tolti l'ottimo incipit e 
certi allarmanti passaggi, si 
riduce ad essere un eserciti» 
calligrafico insinuante ma 
sostanzialmente privo dt 
Ispirazione. 

La stessa mutazione di 
Alex nel corso della vicenda 
(da attrice sfinita alla Fran
cis Farmer a donna che ri
trova la fiducia In se stessa) è 
cosi scontata da mettere a 
dura prova anche l fan più 
fedeli di Jane Fonda: se all'e
poca di Non st uccidono cosi 
anche J cavalli? e di Una 
squillo per n-spettore Klute 
l'attrice dimostrò di sapersi 
calare In quel vigorosi perso
naggi femminili senza farne 
degli stereotipi, qui ogni ge
sto, ogni smorfia, ogni bat
tuta colorita (In cabina di 
doppiaggio c'è Livia Qlam-
palmoi sembra un amo get
tato in platea per dire: 
«Guardate come sono bra* 
va». Proprio l'errore che pa
pà Henry non avrebbe mai 
commesso... 

Michele Anselml 

MILANO — Manu Dlbango 
è grande, grosso, con una 
faccia paciosa che st trasfor
ma soltanto quando ha In 
bocca II sassofono. Una fila 
di denti bianchi e un'aria 
gioviale, che non denuncia, 
nemmeno alla lontana, il 
mezzo secolo passato da un 
pezzo e t trent'annl ininter
rotti trascorsi a macinare 
musica. Non è una star, Dl
bango, ma sa di essere nei 
novero ristretto di chi emer-
gè da un panorama destina-
to fino a Ieri a ristrette élite 
di intenditori. È una voce 
della musica africana che 
vince sul mercati del mondo, 
sotto forma dt tendenza nuo
va e Intrigante quando se ne 
appropria Paul Simon, o In 
veste di espressione razziale 
ed orgogliosa di un popolo. 
Dlbango, Insomma, è uno 
del campioni della nuova ri
scoperta deli-Africa nera, co
sa che gli permette di scher
zare sul bianchi che saccheg
giano un patrimonio stermi
nato: >La colonizzazione è un 
boomerang*. 

Questa sera, a Milano (al 
Rolling fifone) Manu Diban-
go conclude II suo mini-tour 
italiano. È passato da Perù-

L intervista | Manu Dibango, che stasera suona a Milano, 
parla dell'orgoglio razziale, della musica e di Paul Simon 

In nome dell'Africa nera 
già, Bologna, Venezia, sem
pre dispiegando 1 ritmi della 
sua makossa, musica tipica 
del Cameroun e via via con
taminata con Jazz, funky, 
persino soul. Sette elementi 
insieme a lui sui palco, fla ti e 
percussioni, ma anche elet
tronica, 

Parla, Manu Dlbango, 
senza l'allure spocchiosa de! 
musicista di successo; 
«Douaia, in Cameroun, è una 
città portuale dove si incro
ciano le più varie tendenze 
musicali. Ma li contetto con 
la musica l'ho avuto a Bru
xelles, soloplù tardi, tornato 
al mio paese finalmente In
dipendente, ho cominciato 
ad apprezzare I suoni etnici, 
la musica tribale: Dlbango 
spiega differenze, tiene a sot

tolineare che la musica afri
cana non è tutta una tenden
za, per quanto ciò possa ap
parire ad orecchi poco alle
nati. *Io, di origine francofo
na — dice — apprezzo I ritmi 
latini più di quanto faccia, 
ad esemplo, Fela Kutl. Ma 
anche I neri americani sono 
lontani dall'Africa e prima 
di tutto per una questione di 
ltnguag.,;o>. 

Sulla moda dell'Africa che 
monta, Manu Dlbango sem
bra ottimista: .Si, c'è il ri
schio che sia soltanto una 
moda, e c'è persino qualcuno 
che scambia l'Invasione del 
musicisti occidentali nel re
pertorio delle sonorità afri
cane come una nuova colo
nizzazione. Ma non credo: ho 
parlato a lungo dell'opera

zione compiuta da Paul Si
mon con molti colleghl, an
che con Masakela, che a quei 
progetto ha partecipato, e 
siamo giunti alla conclusio
ne che Simon abbia battuto 
Bob Oeldof. Non carità, ma 
partecipazione, solidarietà: 
Ed ecco 11 musicista nero, 
che esce lentamente dalle 
parole di Dlbango e che por
ta In sé orgoglio razziale e 
qualche ricostruzione stori
ca, •! neri che facevano mu
sica — spiega Dlbango — 
erano i neri americani. Le 
cose cambiarono molto con 
Il reggae, Bob Marley, Jlm-
my Cliff, e si cominciò a ca
pire che non era necessario 
essere americani per avere 
un pubblico, anche se si era 
di colore: 

Afa nei suoi programmi ci 
sarà la collaborazione con 
un musicista bianco di gran
de nome? Qualcosa di slmile 
al Paul Simon dt Graceland, 
ormai citazione obbligatoria 
quando si parla di musica 
occidentale che viene a con
tatto con la realtà africana? 

Manu Dibango risponde 
con una battuta; *Non suono 
con guaio uno perchè è nero o 
bianco. Non e un problema, 
se c'è un buon musicista pos
so suonare con lui: Ed ami 
lo fece ubbondantemente 
quando cominciò li sodalizio 
con Bill Lanswell, produtto
re che portò alla Isiand He-
cords I primi accordi di reg-
gae, andati a pescare In Ola-
malca. E l'escalation di Dl
bango continua da ai/ora,- un 

primo disco nel 18 e una 
produzione ininterrotta e 
una ricerca senza soste. La 
niaicossa si mischia negli an
ni ai funJrv, ai reggae, persi
no ai blues e al jazz, anche se 
Dlbango tiene a precisare 
che non st tratta proprio dj 
Jazz; *U mio ultimo disco, 
Afrijazzy, dt jazzistico ha so
lo la coloritura. Il jazz è ia 
musica africana vista dai cu
gini americani. No, Questa è 
l'Africa suonata da un afri
cano». 

Ma Manu Dlbango, aiie-
gro e disponibile, si accorra 
che con l'Africa che tira in 
musica rischia di diventare 
una di quelle star che ti mer
cato celebra e trasforma? 

Lui ride sens-a imbarazzo m 
risponde: «Non creda, no. È 
che di solito diventa una star 
chi si ferma, perchè ti put> 
btlco ha un gran bisogno di 
tranquillità. Guardate Mllea 
Da vis: ci sono idi-e huontssl-
mc nel suo ultimo disco, ma 
da anni è formo, lo non mi 
fermo mal, tnseguo, speri
mento, cerco le tenderne più 
varie. Ci vuol aiiro per fare 
una star: 

Roberto Giallo 


